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Il volume raccoglie i risultati degli studi svolti da un gruppo di
medievisti sul rapporto intellettuali e cittadinanza, laddove il termine
intellettuale è inteso in una accezione ampia e inclusiva, che com-
prende tutti coloro ai quali si riconosca una funzione di «elaborazione
e trasmissione di contenuti culturali» (Cuaz). Nel testo, pertanto,
accanto agli universitari, trovano spazio medici e astronomi, “profes-
sionisti del diritto”, notai, umanisti, maestri di scuola, ma anche pitto-
ri, musici, bibliofili e ingegneri che si spostarono tra le città italiane, e
non soltanto, del XIV e XV secolo. Si riflette, inoltre, sul significato che
la cittadinanza assumeva per questi uomini e per le città che li ospi-
tavano e sugli strumenti predisposti per la sua salvaguardia.
Attraverso lo studio di casi concreti si scandagliano, inoltre, le ragio-
ni della avvenuta o mancata naturalizzazione di questi «intellettuali
della crescita urbana» (Le Goff). 

Chiude il libro una sezione dedicata ad altre discipline attualmente
attente al tema della cittadinanza (Geografia, Storia Moderna e
Contemporanea, Storia delle Istituzioni, Storia economica): dai bilan-
ci partecipativi al concetto di cittadinanza attiva, passando per i cate-
chismi politici, si pubblicano qui i primi frutti di una riflessione che si
vorrebbe sempre più comune.
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Introduzione*

Beatrice Del Bo (Università degli Studi di Milano)

Rifl ettere sul legame tra intellettuali e cittadinanza nel basso Medioevo 
presuppone defi nire il signifi cato del termine intellettuale e i requisiti, se così 
li si vuol chiamare, che determinino l’appartenenza a tale categoria1, nel ten-
tativo comunque di non «diluire il concetto di intellettuali in quello di cultu-
ra», ma di contemplarli entrambi2. Nella seconda edizione italiana di un libro 
di straordinario successo, Gli intellettuali nel Medioevo, che ha stimolato 
come non mai gli studi su tale argomento, il medievista e intellettuale con-
temporaneo Jacques Le Goff, scomparso nel 2014, tornava sulle scelte che 
aveva operato nella prima fortunata edizione dell’opera risalente al 19573. 
Egli aveva preso le mosse dall’idea che gli intellettuali fossero «un gruppo 
dai contorni ben defi niti: quello dei maestri delle scuole, che appare nell’Al-
to Medioevo, si sviluppa nelle scuole urbane del XII secolo, e si afferma a 
partire dal XIII nelle università»4. La sua rifl essione perciò riguardò esclu-
sivamente università e universitari. Nella Prefazione alla nuova edizione del 

* Il volume che qui si pubblica costituisce la prosecuzione ideale del percorso inaugurato 
con la pubblicazione del volume Cittadinanza e mestieri. Radicamento urbano e integrazione 
nelle città bassomedievali (secc. XIII-XVI), a cura di B. Del Bo, Roma, 2014, di cui sono de-
lineate le linee principali in B. Del Bo, Introduzione, ivi, pp. 9-21.

1. «Intellettuale» in G. Devoto, G.C. Oli, Dizionario della lingua italiana, Firenze, 1971, 
ad vocem, corrisponde a «persona dotata di una vera o presunta superiorità spirituale o cul-
turale, per lo più destinata a rappresentare una parte direttiva o critica nell’ambito di una or-
ganizzazione politica o di un indirizzo ideologico», riduttivo rispetto all’accezione adottata 
in questo volume. Per una sintesi di taglio generale per il periodo IX-XIII secolo, R.G. Witt, 
L’eccezione italiana. L’intellettuale laico nel Medioevo e l’origine del Rinascimento (800-
1300), Roma, 2017.

2. G. Tabacco, Gli intellettuali del medioevo nel giuoco delle istituzioni e delle preponde-
ranze sociali, in Storia d’Italia, Annali, IV, Intellettuali e potere, a cura di C. Vivanti, Torino, 
1981, pp. 7-46, p. 7.

3. J. Le Goff, Les intellectuels au Moyen Âge, Paris, 1957.
4. J. Le Goff, Gli intellettuali nel Medioevo, Milano, 1979, p. 3. 
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1979, tuttavia, egli manifestava delle riserve sulla originaria esclusione dalla 
sua rifl essione della «base del mondo intellettuale»: 

A maggior ragione mi biasimo per non essermi soffermato, non più ai vertici ma alla 

base del mondo intellettuale, su quei professionisti che nel XII secolo hanno introdotto la 

cultura nello sviluppo urbano. Accanto ad alcuni uomini di Chiesa, sono stati soprattutto 

insegnanti di grammatica e di retorica, avvocati, giudici e notai alcuni degli artefi ci del 

potere della città5, 

ossia coloro che poche righe dopo defi nisce «gli intellettuali della crescita 
urbana»6. Ecco allora che non occorre dunque una nuova defi nizione di in-
tellettuale ma è suffi ciente concepire un ampliamento del signifi cato del ter-
mine e della categoria, includendovi tutti coloro ai quali si riconosca «una 
funzione intellettuale specifi ca» che comprenda «l’elaborazione e la trasmis-
sione di contenuti culturali»7. 

Il senso che si è attribuito a tale parola negli studi qui raccolti è per l’ap-
punto più ampio. Pertanto vicino agli universitari troveranno spazio medici 
e astronomi, «professionisti del diritto» (giuristi, dottori in legge, avvocati 
concistoriali), notai, umanisti, maestri di scuola, ma anche pittori, musici 
e ingegneri. Se uomini di cultura più che intellettuali strictu sensu sono da 
considerarsi «taluni cittadini genovesi appartenenti a famiglie eminenti …, 
personalità poliedriche dai molteplici interessi, provvisti o meno di un tito-
lo rilasciato da uno Studium, uomini che saltuariamente si dedicano all’ozio 
letterario» – secondo Giovanna Petti Balbi –, anch’essi troveranno spazio in 
questo volume8. Alla luce delle rifl essioni di Le Goff, e con riferimento alle 
considerazioni di Antonio Gramsci9, dignità di intellettuale andrebbe ricono-
sciuta anche ai maestri artigiani specializzati, ossia ai portatori di know-how 
specifi ci e avanzati, cioè a coloro che trasmettevano la loro distillata sapienza 
tecnica e le loro conoscenze alle generazioni future10.

5. J. Le Goff, Prefazione a J. Le Goff, Gli intellettuali nel Medioevo, pp. I-XII, p. VI. 

6. J. Le Goff, Prefazione, p. VI. Per il dibattito storiografi co e per l’estensione dell’u-

so di tale categoria, si veda C. Casagrande, Jacques Le Goff e la storia degli intellettuali, in 

«Mélanges de l’École française de Rome. Moyen Âge-Temps Modernes», 121/2 (2009), pp. 

257-265, online http://www.persee.fr/doc/mefr_1123-9883_2009_num_121_2_9518.
7. M. Cuaz, Intellettuali, potere e circolazione delle idee nell’Italia moderna, 1500-1700, 

Torino, 1982, p. 7.
8. Cfr. il contributo di Giovanna Petti Balbi, Intellettuali e cittadinanza nella Genova tar-

domedievale: un diffi cile percorso, in questo volume.
9. A. Gramsci, Quaderni del carcere, Torino, 1975, vol. III, pp. 1550-1551, il riferimento 

è all’«intellettuale organico».

10. Come noto, contro questa inclusione nella cittadinanza degli artifi ces si era espresso 

Tommaso d’Aquino «stabilendo che cittadinanza piena signifi ca diritto di partecipazione al 

governo politico della città e dello Stato, e che, di conseguenza, da questo tipo di partecipazio-

ne completa erano e dovevano essere esclusi quanti si dedicavano ad attività lavorative il cui 

obiettivo era un salario o un guadagno mirato alla sopravvivenza fi sica»: G. Todeschini, Intro-
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Benché gli intellettuali, o alcuni gruppi specifi ci fra loro, potessero co-
stituire e ritenere di costituire una civitas a sé stante, come ricorda anche 
Paolo Rosso in questo volume, essi vengono qui analizzati in relazione alla 
loro appartenenza cittadina nel senso, per così dire, più classico. La prospet-
tiva dell’indagine è duplice. Si analizzano innanzitutto la rifl essione teorica 
sul concetto di cittadinanza e l’elaborazione di strumenti destinati alla sal-
vaguardia della comunità cittadina (A. Bassani, P. Rosso, C. Frova, F. Ro-
versi Monaco). L’analisi della creazione di un «baluardo per la sicurezza 
della città» e dei suoi cittadini anima, per esempio, la rifl essione di Alessan-
dra Bassani11 sull’opera del giurista Nello Cetti da San Gimignano (1379-
1423), autore di importanti trattati («Tractattus de testibus» e «Tractatus 
de bannitis»)12, studiato in qualità di plasmatore dello statuto fi orentino. In 
secondo luogo, si studia l’acquisizione da parte di questi personaggi della 
civilitas; se ne studiano le modalità e le ragioni alla luce di logiche di natu-
ra politica e di corte, economica oltre che culturale (G. Albini, F. Bettarini, 
B. Del Bo, A. Luongo, C. Frova, G. Petti Balbi, A. Terreni) e si rifl ette sulla 
pienezza e sulle varie «gradazioni» della cittadinanza conferita e su come le 
due autorità di governo milanesi – Comune e duca – potessero intervenire 
nella concessione (G. Albini). Si ricostruiscono dinamiche generali (B. Del 
Bo, F. Bettarini, G. Petti Balbi, A. Terreni) e specifi che, in particolare sin-
gole biografi e o prosopografi e. Alberto Luongo studia i percorsi biografi ci 
di un giurista e di un medico eugubini, nuovi cittadini di Firenze; ai medici 
dell’età sforzesca, novi cives di Milano, è dedicato il contributo di Giuliana 
Albini; gli intellettuali cittadini di Ragusa sono oggetto delle rifl essioni di 
Francesco Bettarini, mentre Giovanna Petti Balbi si occupa dei «concreti» 
intellettuali genovesi.

1. Itineranza, mobilità, radicamento e cittadinanza ideale

Non avendo intenzione di richiamare il contenuto dettagliato di ogni sin-
golo saggio, se non per quanto sopra già accennato, mi piace segnalare la 
trasversalità di alcuni concetti e temi che percorrono i contributi qui raccolti 
e che possono costituire prime chiavi di lettura del volume.

duzione, in Cittadinanza e disuguaglianze economiche: le origini storiche di un problema eu-
ropeo (XIII-XVI secolo), volume monografi co de «Mélanges de l’École française de Rome», 

125-2 (2013), Messo online il 26 novembre 2013, consultato il 28 ottobre 2017. URL: http://
mefrm.revues.org/1289; DOI: 10.4000/mefrm.1289, par. 5.

11. Si veda il contributo di Alessandra Bassani, La ricerca di un “centro di gravità perma-
nente” nel «Tactatus de bannitis» di Nello da San Gimignano (1373-1429), in questo volume.

12. Cfr. A. Bassani, Note a margine della vita e delle opere di Nello Cetti da San Gimi-
gnano, in Lavorando al cantiere del Dizionario Biografi co dei giuristi italiani, a cura di M.G. 
di Renzo Villata, Milano, 2013, pp. 429-463.
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La tematica condivisa dalla totalità dei contributi è quella dello “stra-
niero” ma soprattutto quella della vivacità della mobilità geografi ca e del-
la «circolazione» che caratterizza questa categoria di persone, vuoi che si 
tratti di uomini legati agli Studia, vuoi che si tratti di medici, di maestri, di 
musici, di pittori ecc. Della condizione di «stranieri a intermittenza»13 degli 
universitari (professori e studenti) scrivono Carla Frova e Paolo Rosso. La 
Frova nota in particolare che il comune di Perugia attuò una politica sempre 
più favorevole ai «peregrini causa studiorum», creando una «equiparazione 
degli studenti forestieri … ai cittadini» senza che si rendesse necessaria la 
concessione della cittadinanza. Sulla mobilità si interroga anche Francesco 
Bettarini che scrive a proposito del reclutamento degli intellettuali di pro-
venienza, e non necessariamente di origine, veneziana, a Ragusa tra XIV e 
XV secolo, in particolare notai, medici e maestri di scuola. Su quest’ulti-
ma categoria professionale rifl ette anche Giovanna Petti Balbi, constatando 
che a Genova non esisteva un terreno fertile per la crescita di intellettuali di 
formazione universitaria. Ciò nonostante si concretizzava una domanda di 
istruzione che portava nella metropoli della Lanterna maestri e professori 
di grammatica, «una popolazione itinerante, che si spostava da una località 
all’altra». In particolare erano i maestri di scuola ad essere richiesti poiché i 
Genovesi, i mercanti in particolare, «non si dedicano né all’insegnamento né 
ad altre arti nobili» pur ritenendo fondamentale un’istruzione «non limitata 
a semplici nozioni grammaticali e aritmetiche, ma a più complessi elementi 
di calcolo e di ragioneria allo scopo di forgiare la disciplina mentale e me-
glio gestire i propri affari, sempre con prevalenti fi nalità pratiche, per una 
sorta di pratical literacy»14. 

Peraltro, che gli universitari fossero «itineranti» per defi nizione è certifi -
cato nei diplomi di laurea degli Studia in cui si leggeva: «per studiorum se-
mitas ambulantes»15. A Genova era caratteristica l’itineranza dei maestri di 
scuola, considerata tipica, giacché essi si spostavano da una città all’altra alla 
ricerca di migliori ingaggi, tanto che la concessione della cittadinanza sem-
bra essere più il frutto di una contrattazione che altro. 

Se tale prerogativa rendeva una parte degli intellettuali sensibile al tema 
della cittadinanza, sotto il profi lo dell’elaborazione dottrinale e giuridica, 
non necessariamente li stimolava ad ambire il raggiungimento della con-

13. Si veda il contributo di Paolo Rosso, Intellettuali e civilitas nel cerimoniale universi-
tario; spunti dall’oratoria accademica tre-quattrocentesca, e, per la defi nizione di «stranie-
ri a intermittenza», si veda A. D’Haenens, Essere stranieri nel Medioevo, in Dentro la città. 
Stranieri e realtà urbane nell’Italia dei secoli XII-XVI, a cura di G. Rossetti, Napoli, 1989, 
pp. 17-21, p. 19.

14. Si veda qui Petti Balbi, Intellettuali e cittadinanza; cfr. anche G. Petti Balbi, Cittadi-
nanza e altre forme di integrazione nella società genovese (secc. XIV-XV), in Cittadinanza e 
mestieri, pp. 95-140, pp. 131-134.

15. Cfr. Rosso, Intellettuali e civitas, par. 2.
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dizione di cittadino nel momento in cui si trasferivano. Se non molti vi 
aspiravano, alcuni ne furono, tuttavia, benefi ciati, attraverso provvedimenti 
ad hoc e spesso derogatori rispetto ai requisiti richiesti dagli statuti (citta-

dinanze «preventive» o «onorarie»)16. Tali provvedimenti riguardavano in 

molti casi uomini attesi nella nuova patria da ruoli e incarichi burocratici 

e di governo che non potevano prescindere dall’appartenenza al consesso 

dei cives: il giurista Tommaso di Ser Puccio ottenne una patente da civis di 

Firenze in vista dell’attività di revisore dello statuto (Luongo) e numerosi 

nuovi cittadini milanesi erano in odore di ricoprire incarichi nel governo 

della metropoli (Del Bo). Appartenenti a un «gruppo professionale com-

plesso» i medici di Milano a cui poteva tornare utile la cittadinanza sono 

l’argomento affrontato da Giuliana Albini. Essi potevano sì essere attratti 

dalla corte ma anche dalla fondazione dell’Ospedale Maggiore nella secon-

da metà del XV secolo, alla luce della «nuova ed indiscutibile importanza 

assunta – in queste istituzioni – dal momento terapeutico»17. Essi costitui-

vano ingranaggi chiave della «sempre più capillare rete di controllo medico 

della salute pubblica»18: se ne indagano la provenienza, il rapporto con il 

principe e il suo entourage e con i ceti dirigenti milanesi, la qualità delle 

concessioni alla luce del legame con la città e il suo signore. Di medici di-

venuti cittadini tratta anche Carla Frova a proposito di quelli naturalizzati a 

Perugia affi nché offrissero didattica nello Studio (alcuni di essi erano tito-

lari di cattedra), si occupassero della salute pubblica – il caso di Andrea da 

Fabriano che si distinse nella cura degli appestati (1437) – e lavorassero per 

i privati. Alberto Lungo, dal canto suo, ricostruisce la parabola del medico 

di Gubbio, Ludovico Bartoli, divenuto civis fl orentinus nel 136519.

Strettamente connesso con il tema della mobilità geografi ca e della citta-

dinanza, con le cautele già segnalate in altra sede, è quello del radicamento20. 

Interrogarsi sul radicamento è tanto più legittimo se si pensa che l’intellet-

tuale in effetti spesso percepiva se stesso ed era percepito dalla società che 

lo circondava come avulso dalla città. Giovanni Tabacco, sulla scorta di Le 

Goff, fa riferimento alla trasformazione dei maestri universitari in «un’ac-

cademia di umanisti solitari»21. Anche gli uomini di cultura della Genova 

16. Rinvio a B. Del Bo, La cittadinanza milanese: premessa o suggello di un percorso di 
integrazione?, in Cittadinanza e mestieri, pp. 159-180, pp. 161-173.

17. G. Albini, Città e ospedali nella Lombardia medievale, Bologna, 1993, p. 108.

18. Cfr. il contributo di Giuliana Albini, Medici di corte, medici della città: le concessioni 
di cittadinanza nell’età di Francesco Sforza, in questo volume.

19. Cfr. il contributo di Luongo, «In multitudine bonorum civium comunitati et reipublice 
fructuosa», specialmente il par. 2. Sui medici «convenzionati» a Genova, cfr. Petti Balbi, Cit-
tadinanza e altre forme di integrazione, p. 109.

20. Sul tema, si veda il volume Cittadinanza e mestieri e la bibliografi a pregressa ivi ci-

tata.
21. Tabacco, Gli intellettuali del medioevo, p. 9.
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Tre e Quattrocentesca erano solitari, poiché restavano «chiusi in una sorta di 

isolamento»22. 

Si interroga a proposito del radicamento anche Alberto Luongo per i due 

eugubini naturalizzati fi orentini, che presentano percorsi assai dissimili sot-

to questo punto di vista, mentre Paolo Rosso, nell’analisi degli actus publici 
delle Università dell’Italia settentrionale, si domanda se fosse «importan-

te edifi care un’immagine di radicamento e di appartenenza alla civitas o se 

piuttosto si fosse orientati verso altre forme di apparentamento in corpi so-

ciali distinti da quelli cittadini», sottolineando la condizione di itineranza in-

sita nella licentia ubique docendi dei professori universitari23. Peraltro, lad-

dove i professori universitari ottennero la cittadinanza, non necessariamente 

si radicarono, come Gasparino Barzizza che benefi ciò di quella di Padova nel 

1417 e nel 1421 si trasferì a Milano24. A tal proposito, la Frova scrive che il 

radicamento dei personaggi legati allo Studium perugino era assai probabi-

le ma non scontato. Francesco Bettarini rifl ette a proposito dei medici e dei 

notai trasferitisi a Ragusa, reclutati sulla piazza di Venezia, rilevando una 

tendenza per tali professionisti al radicamento in città, mentre presentano 

aspirazioni assai differenti i maestri di grammatica che conservavano la ca-

ratteristica dell’itineranza, come a Genova (Petti Balbi). Talvolta si interven-

ne per trattenere i maestri: a Ludovico Guasti di Alessandria furono concesse 

esenzioni fi scali amplissime, anzi totali, quasi impensabili per i costumi dei 

Genovesi. 

Dagli studi qui raccolti emerge, inoltre, il rilievo dei maestri di scuola, 

d’abaco e di grammatica nella crescita culturale delle città bassomedievali 

(G. Petti Balbi, B. Del Bo, F. Bettarini, C. Frova), specie, ma non esclusiva-

mente, in quelle realtà, come Genova, prive di uno Studium.

 L’acquisizione di intellettuali nel novero dei cives consuona con l’aspira-

zione alla costruzione di una «città ideale», non in maniera necessariamente 

coincidente con la comunità dei residenti. Si tratta di quella «nozione imma-

teriale di cittadinanza»25 alla quale ha fatto già riferimento Giacomo Tode-

schini. Essa portò alcuni governi a cooptare nel novero dei cives personaggi 

che dessero lustro alla città, senza badare al fatto e senza pretendere che vi 

si traferissero.

A Perugia, nei registri delle Riformanze studiati da Carla Frova, la con-

cessione della cittadinanza ai grandi maestri forestieri dello Studio coincise 

con l’esigenza che «dicta civitas Perusina bonis et virtuosis ac scientiis de-

coratis repleatur viris, per quos civitas honoratur, fl oret et magnifi catur». La 

22. Si veda in questo volume, G. Petti Balbi, Intellettuali e cittadinanza nella Genova tar-
domedievale: un diffi cile percorso.

23. Rosso, Intellettuali e civilitas nel cerimoniale universitario.
24. Rosso, Intellettuali e civilitas nel cerimoniale universitario, paragrafo 1.
25. Todeschini, Introduzione, p. 29.
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ratio dominante in queste concessioni sembra essere quella della città ideale 

o meglio, forse, della «città politica ideale», composta da uomini schierati 

politicamente e capaci di costruirla (giuristi, nobili, umanisti)26. Tanto più 

che la nobiltà derivava dalla scienza27. Brilla per sapienza, virtù e autorità il 

dotto e integerrimo vescovo fra’ Battista de Iudicibus di Ventimiglia, com-

missario apostolico nella causa degli ebrei di Trento che divenne cittadino di 

Genova nel 147128.

Mi sembra interessante notare anche lo scolorimento del signifi cato di 

cittadinanza, dettato forse anche dall’uso per così dire venale che se ne fa-

ceva. Si concedeva la naturalizzazione per attrarre immigrati, prescindendo 

dai requisiti primari (residenza) e la si concedeva per colmare un defectus 

che avrebbe impedito a certi personaggi per statuto di ricoprire determinate 

cariche. Per dirla con le parole di Giovanna Petti Balbi, la cittadinanza ave-

va forse perso la sua «valenza originaria», essa non suscitava «senso di ap-

partenenza alla comunità». Essa era diventata sempre più «un mero titolo di 

riconoscimento o di prestigio da far valere» (Petti Balbi), uno strumento per 

ottenere dei vantaggi, assegnata a «consiglieri, esperti di pratiche di governo, 

ma anzitutto organizzatori del consenso»29, perdendo così il suo signifi cato 

più intimo. 

26. Si tenga conto a questo proposito anche del concetto di nobiltà ex scientia e dei riferi-
menti contenuti nell’intervento di Paolo Rosso in questo volume, paragrafo 2.

27. Tommaso di Ser Puccio aveva dato prova di essere guelfo e antivisconteo, cfr. il con-
tributo di Alberto Luongo.

28. Si veda, il saggio di Giovanna Petti Balbi, in questo volume.
29. C. Vivanti, Presentazione, in Storia d’Italia, pp. XVII-XXIII, p. XVII.
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